
Constatato la presenza di oltre cin-
quanta Soci il Vice Presidente Grassi
assume la Presidenza e dichiara aperta
la seduta.

Verbale della seduta 23 dicembre 1952.
Viene letto ed approvato dall'Assem-

blea.

Comunicazioni del Presidente ed attività
Sociali.

In assenza del Presidente ammalato,
il Vice-Presidente Grassi riferisce sul-
l'attività sociale svolta dall'inizio del
1953 comprendente conferenze tecniche,
visite al nuovo Auditorio della RAI ed
agli impianti RAI in via Montebello, nu-
merose riunioni di gruppo e particolar-
mente dei gruppi cemento armato ed in-
gegneri progettisti edili.

Il Vice-Presidente Grassi espone pure
il programma di attività futura compren-
dente visite alla Centrale Termo-Elettrica
di Chivasso della SIP, all'impianto ter-
mo-elettrico di San Mauro dell'A.E.M.,
conferenze, attività dei gruppi, ecc.

Conto consuntivo dell'esercizio 1952.

Il Presidente dà la parola al Tesoriere
Goffi il quale dettagliatamente espone il
conto consuntivo dell'esercizio 1952 nei
termini seguenti:

Ammissione di nuovi soci.

Il Comitato Dirigente nella riunione
del 14 gennaio accolse, salvo ratifica del-
l'adunanza generale le seguenti domande
di ammissione:

Dottor Ing. ALBERTO RUSSO FRATTASI,
effettivo; Dottor Ing. PIERO CARMAGNOLA,
effettivo.

L'Adunanza Generale ratifica.

Successivamente vennero presentate
le seguenti altre domande di ammis-
sione:

Dott. Arch. DANTE COLOMBANO, effet-
tivo; Dott. Arch. CARLO ANDREONI, effet-
tivo; Dott. Arch. ROBERTO GRAZIOSI, ef-
fettivo; Dott. Ing. PAOLO LEOTARDI, ef-
fettivo; Dott. Ing. GIUSEPPE RAVERA, cor-
rispondente; Dott. Ing. CARLO CICERI,
effettivo; Dott. Ing. ANTONIO MICLIASSO,
corrispondente.

L'Adunanza Generale delibera l'am-
missione con anzianità 1" gennaio 1953.

Viene successivamente data la parola
al revisore del conto ing. Piero Molli
il quale, anche a nome degli altri due
Revisori, Ruffinoni e Bairati, legge la
seguente relazione del Collegio dei Revi-

Residuo attivo a favore esercizio 1953

Totale come sopra

RASSEGNA TECNICA
La ''Rassegna tecnica,, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi
chiarimenti in contradditorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri-
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino

In morte d i E r i c M e n d e l s o h n
L'11 settembre 1953 si spegneva a S. Francisco Eric Mendelsohn. Quasi come suo testamento spirituale
sono stati qui riportati i passi salienti di una conferenza da lui tenuta, nell'aprile 1953, all'Università

di California e alcune illustrazioni delle tre grandi sinagoghe progettate negli ultimi anni.

« Io credo che l'artista, il vero
creatore, abbia bisogno soltanto di
porre l'orecchio sul cuore della
sua epoca e di congiungersi alla
catena delle sue energie, per tro-
vare quelle forme in cui la nuova
èra potrà esprimere se stessa!

« Qui è la vostra scelta, giovani!
« Se voi siete dotati di quello che

io chiamo uno spirito quadrato e
fate assegnamento soltanto sul vo-
stro intelletto, dovete accettare,
come conseguenza, la condizione
statica di fissità.

« Se, invece, avete il dono di ve-
dere in ogni fiore del vostro giar-
dino, in ogni essere vivente, nella
sequenza del giorno e della notte,
ciò che lega il vostro essere indivi-
duale alla collettività; il nostro
pianeta all'universo; la vostra vita,
allora, e la vostra opera saranno
incastonate nell'organica unità del-
l'esistenza cosmica.

« Non è questo il tempo per di-
sperare o deludersi: perchè i ri-
sultati d'indagini scientifiche e di
invenzioni tecnologiche sui nostri
" abiti " mentali e materiali non
hanno mutato il dualismo della
nostra natura; i nuovi " cicli " non
lasciano dubbi: confermano sol-
tanto l'interdipendenza di materia
e di energia.

« Tempi inquieti quali i nostri
sono eventi storici ricorrenti; essi
esigono un uomo dotato di corag-
gio intellettuale e di forza imma-
ginativa: il quale sappia che ver-
tice e fondo dell'onda sono la forza
vivente del mare in continuo mo-
vimento; che il dramma umano è
il costante oscillare fra il razio-
nale e l'irrazionale, fra la ragione
e l'istinto; fra l'intelletto e la fan-
tasia; che una violenta espan-
sione del nostro cervello è seguita

da un'acuta contrazione del nostro
cuore; e che soltanto quando intel-
letto e fantasia si bilanciano l'uno
con l'altro è possibile il grande
momento dell'integrazione, la ca-

tarsi del dramma umano. L'unità
del genio nella normalità degli in-
dividui; l'unità di un'epoca nel
suo periodo maturo. L'unità co-
smica in Dio, in tutte le religioni ».

Cosi, nell'aprile di quest'anno,
all'Università di California, Eric
Mendelsohn concludeva una sua
conferenza, dedicata al « futuro »
dell'architettura.

L'undici settembre, a 66 anni,
quasi improvvisamente moriva.

Il suo « ésprit créatif de la cri-
se », del 1931, era stato un atto di
fede, un'affermazione morale, una

invocazione alla coerenza totale:
che Mendelsohn riproponeva quale
necessario fondamento all'architet-
tura nuova.

« Celle d'aujourd'hui, c'est l'art
de V indìfférence parfaite à l'egard
de la raison des choses » scriveva
allora Renè Schwob.

E Mendelsohn — fino all'ultimo
— in apparente anacronismo — si
ostinò in una tormentosa ricerca,
trascendente l'architettura stessa,
a riscoprire le ragioni ultime (o
prime?) dell'esistenza, in un im-
pegno morale; nell'indifferenza
verso quelle forme che della vita
sono soltanto simbolo astratto ed
inutile; testimoniando così una
fame di ordine cosmico, che il
mondo, invano, attende di pla-
care.

Vi è un senso liturgico nelle sue
espressioni — oggi più che mai
emozionante — il quale rivela co-
me la sintesi, per lui, anche in ar-
chitettura, sia stata frutto d'amo-
re: confortante manifestazione del- ,
la coerenza che il suo messaggio
dall'America, il suo ultimo mes-
saggio, mantenne con le afferma-
zioni di sempre.

Il mondo, da anni, è in lotta
per ritrovare la sua via: e tante
volte ci siamo illusi, anche noi, di
averla raggiunta. Ma la mèta è an-
cora lontana: l'età dell'uomo, del-
la coscienza dell'uomo, non è an-
cora sorta.

Mendelsohn lo sapeva e lottava
per realizzarla: « l'ésprit créatif
de la crise ».

Questa sua visione apocalittica
— di per se incostruttiva e perico-
losa — fu tuttavia temperata dal-
l'entusiasmo per il proprio lavoro;
dalla coscienza pascaliana che
« noi facciamo sempre come se
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A T T I V O

1. Residui avuti dall'esercizio 1951:
a) Fondo accantonato per ammortamento impianti L. 100.000
b) Fondo accantonato per quiescenza personale » 130.000
c> Residuo libero disponibile per il 1952 . . . » 279.345

L. 509.345

2. Quote Sociali:
a) quote arretrate da L. 2.000 . . 6.000

» » » » 3.000 . . 69.000 L. 75.000

6) quote 1952 arretrate da L. 2.000 . . 92.000
» » » » » 3.000 . . 1.348.000 L. 1.440.000 L. 1.515.000

3. Interessi in deposito in banca e c.c.p » 14.555
4. Varie ed imprevisti » 64.447
5. Rimborsi I.G.E » 9.420

Totale L. 2.115.767

P A S S I V O

1. Quota coutenza Sede Palazzo Carignano . . . . L . 500.000
2. Contributo Società per rivista Atti e Rassegna

tecnica
a) Contributo per stampa L. 600.000
6) Contributo per spese postali » 125.951 L. 725.951

3. Spese varie di Segreteria » 7.400
4. Spese postali della Società » 49.953
5. Circolari e stampati » 30.650
6. Cancelleria e targhette » 11.726
7. Biblioteca » 4.600
8. Associazioni Enti vari » 115.060
9. Spese rappresentanza » 7.775

10. Conferenze e Manifestazioni » 79.800
11. Pagamenti per imposta generale entrata . . . . » 9.420
12. Varie e impreviste » 13.864
13. Ammortamento impianti: accantonamento 1951

a retro L. 100.000
quota 1952 » 60.000 » 160.000

14. Fondo quiescenza personale
accantonamento 1951 a retro L. 130.000
quota 1952 » 60.000 » 190.000

L. 1.906.199
» 209.568

L. 2.115.767

Egr. Consoci,
secondo il mandato conferitoci dall'A-

dunanza Generale del 5 maggio 1952,
procedemmo all'esame della contabilità
dell'esercizio sociale 1952 e del relativo
conto consuntivo.

La registrazione delle entrate e delle
spese fatta in modo semplice ma com-
pleto ed appoggiata alle pezze giustifi-
cative ci dà mese per mese al termine
della gestione, l'idea precisa dell'anda-
mento e della situazione finanziaria so-
ciale.

In riassunto contro un attivo di Lire
2.115.767, si è avuta una spesa di Lire
1.906.199 con residuo attivo a favore del-
l'esercizio 1953, di L. 209.568.

Tenuto presente che in confronto del
1951 sì ebbero nel 1952 le seguenti mag-
giori spese: L. 55.000 per contributi alla
stampa di « Atti e Rassegna tecnica » e
L. 50.000 circa per maggiori contributi
all'ANIAI, si può affermare che la si-
tuazione finanziaria sociale si è mante-
nuta discreta anche in confronto dell'e-
sercizio 1951 che aveva dato un residuo
attivo di L. 279.345.

È ancora da rilevare che mentre i soci
in arretrato di pagamento quota 1951 al
31 dicembre 1951 erano 40, quelli in ar-
retrato della quota 1952 al 31 dicembre
1952 erano soltanto 13, ciò dimostra il
maggiore interessamento dei soci nonchè
la cura con la quale la tesoreria prov-
vede per l'esazione delle quote sociali.

Con queste semplici considerazioni il
Collegio dei Revisori invita i Consoci
ad approvare il conto consuntivo 1952
presentato dal Comitato.

17 marzo 1953.
11 Collegio dei Revisori: F.ti Daniele

Ruffinoni, Cesare Bairati, Piero Molli.
Il Presidente pone ai voti il conto con-

suntivo dell'esercizio 1953 nelle risul-
tanze sopraindicate e che sono approvate
all'unanimità.

Nomina dei Revisori. del conto per l'e-
sercizio 1953.

A termine di statuto debbono venire
nominati i nuovi revisori del conto.|
Viene proposta la rielezione di quelli
in carica per il 1952 e la proposta è ap
provata all'unanimità.

Esaurito l'ordine del giorno dell'adu-
nanza generale, il Dottor Arch. Carlo
Bima inizia la sua conferenza sul tema:
« La Cattedrale di Sebenico in Dalma-
zia e l'Architetto Giorgio da Sebenico ».

L'Arch. Bima con dotta e dettagliata
esposizione illustra la vita e l'attività
dell'Architetto Giorgio da Sebenico e de-
scrive col corredo di numerose proiezio-
ni l'opera principale di questo architetto
che è la cattedrale di Sebenico.

Presenziano alla conferenza anche il
Console e l'addetto culturale di Jugosla-
via.

Al termine della conferenza il Presi-
dente esprime al conferenziere il rin-
graziamento di tutti i presenti.

La riunione ha termine alle ore 23
circa.

Il Presidente: Grassi
Il Segretario: Bonicelli

II presente verbale è stato letto ed ap-
provato senza osservazioni nell'Adunanz
Generale del 20 luglio 1953.

II Segretario: Bonicelli
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avessimo il compito di far trionfare
la verità, mentre abbiamo sola-
mente il compito di combattere
per essa ». « Ut testimonium per-
hiberet de lumine ». Senza la mes-
sianica presunzione di Wright,
cioè, o l'assolutismo inumano di
Le Corbusier.

E, oggi, di fronte alle troppe
manifestazioni estetiche di ordine
puramente ritmico, « la cui forza
— egli scrisse — risiede nell'nsi-
gnificante moltitudine dei singo-
li », le immagini — purtroppo in-
complete — dell'incompiuta opera
americana di Mendelsohn riaffer-
mano la spregiudicata libertà del-
l'artista nei confronti della forma
prescelta: dove le componenti in-
trinseche dell'opera tendono ad
una superiore coerenza, non per
similari ricorsi formali, ma per in-
timo consenso ad un unitario ca-
rattere metafisico, dove tecnica e
gusto rimangono apporti esteriori;
senza incontrollati abbandoni o
rigida fedeltà a programmi dogma-
tici.

L'essenza ultima del messaggio
per noi postumo di Mendelsohn va
dunque ricercata nel continuo sag-
giare — alla luce di un principio
morale — le esperienze proposte
da una fantasia tumultuosa. Che,
dall'Espressionismo iniziale, parve
aver trovato il suo placarsi in un
Naturalismo cosmogonico — che
non era, né poteva essere, quello
di Wright — ma che riecheggiava
di Emerson, attraverso il lento
maturarsi di un'evoluzione rimasta
pur sempre inferiore.

« Più in alto di ciò che faccio,
sta Quello in cui credo ». La co-
scienza mistica di Bach può es-
sere, forse, una chiave alla pro-
gressiva catarsi di Mendelsohn.

Qui, forse, uno spiraglio di luce
al dramma figunativo contempo-
raneo.

Non si voglia credere, qui tutta-
via, ad un'indiscriminata esalta-
zione dell'architetto tedesco. Mo-
menti di perplessità, di fronte al-
l'opera sua, non possono mancare.
Discontinuità nell'ispirazione è fa-
cile avvertirne. Ridondanze forma-
li, pleonasmi figurativi non sono
rari nelle sue architetture.

Eppure il segno inconfondibile
della sua violenza espressiva, rima-

Fig. 2 - L'interno della Sinagoga di St. Louis
(ultima opera realizzata da Mendel-
sohn).

Fig. 3 - Sinagoga a Dallas (Texas) : in costru-
zione.

sto inalterato fino alla fine, dimo-
stra quanto poco importassero, an-
che a lui, le più vistose manifesta-
zioni di « intemperanza formale »,
di fronte ad un più alto impegno
di fedeltà all'idea primitiva, con-
sacrata nello schizzo iniziale. Le-
zione, pur questa, d'incalcolabile
efficacia e di profondo valore
espressivo. « Mi ci sono voluti qua-
rant'anni per esprimere in termini
architettonici e filosofici coerenti
con l'intessersi di una civiltà in
evoluzione, il significato dei miei
schizzi ».

« Trovo nelle mie opere il mio
credo, che vendica, così, la mia
pazienza di lunghi anni di eclisse,
durante i quali un unico concetto
ha sostenuto il mio faticoso la-
voro ».

E oggi che, da troppe parti, il
problema critico si è fatto polemi-
co, nella corsa affannosa allo
« slogan » riassuntivo che tutto
spieghi e tutto dimostri, per esal-
tare e distruggere, per stabilire ge-
rarchle inesistenti, per costituire
fazioni, inalberando stendardi di
rivolta, quando già la contro rivol-
ta è alle porte; la lezione di Men-
delsohn è tanto più necessaria,
perchè ripropone, in un continuo
dialogo con il proprio mondo, i
quesiti fondamentali, in semplici-
tà, se non in umiltà, per la sicura
coscienza della propria forza.
cc Studente a Monaco (1907-12) mi
ribellai contro Vallora predomi-
nante insegnamento stilistico-sto-
rico, perchè riconobbi che le qua-
lità elastiche o " qualità di resilien-
za alla tensione " — come le defi-
nisce Leonard Michaels — dei nuo-
vi materiali costruttivi dovevano
necessariamente produrre un'ar-
chitettura interamente diversa da
qualsiasi altra, nota in preceden-
za... I nuovi materiali furono ini-
zialmente sfruttati per l'ossatura
di edifici che ripresentavano travi
e pilastri, allo scopo di rendere
eseguibili, strutturalmente ed eco-
nomicamente, fabbricati commer-
ciali di molti piani.

Il principio rivoluzionario del-
l'elasticità dell'acciaio e del ce-
mento armato fu applicato, quale
base strutturale di una nuova ar-
chitettura, soltanto negli ultimi
anni. Perchè l'antico sistema di
colonne e travi, quello medievale
di volte e contrafforti — entrambi
sistemi rigidi in pietra — risulta-

Fig. 4 - Schizzo dell'interno della Sinagoga a Dallas (Texas) : in costruzione.

vano inventati dall'uomo nella possibile dalla natura elastica dei-
struttura e nella forma. Il princi- l'acciaio e del cemento armato,
pio strutturale di continuità ela- La fabbrica Wax di Wright a
stica, invece, è derivato dalla na- Racine; il Salone del Palazzo di
tura; la continuità di forma è resa Esposizioni di Nervi a Torino; il

Fig. 5 - Schizzo dell'interno del tempio a Grand Rapids (Michigan): in costruzione.
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teatro Twin di Niemeyer a Rio de
Janeiro; l'ippodromo di Torroja,
Madrid; il laboratorio di raggi co-
smici di Candela, a Città del Mes-
sico dimostrano, nella struttura e
nella forma, questo concetto di
continuità elastica, messo in evi-
denza dai miei primi schizzi.

« Io credo che l'architettura del-
la continuità elastica — in con-
trasto con le costruzioni ad ossa-
tura o a traliccio — apra alla no-
stra arte un nuovo mondo, nel
quale saranno nuovamente indivi-
sibili intelletto e fantasia ».

Queste poche e saltuarie cita-
zioni del pensiero di Mendelsohn
hanno, sostanzialmente, lo scopo

di rivelarne la semplicità d'impo-
stazione e la profondità anche ana-
logica, per quanto concerne i pro-
blemi fondamentali, inerenti alla
crisi espressiva degli ultimi tren-
t'anni.

Il creatore della Torre di Ein-
stein, della Columbus Haus o della
Sinagoga di St. Louis (per quanto
questa sia inferiore alle altre due
opere) restò fedele, in ogni sua ma-
nifestazione, ad un principio idea-
le. Oggi, di fronte alla sua scom-
parsa, non possiamo non racco-
glierne, con commossa devozione,
l'insegnamento più raro ed impe-
gnativo; quello che ci fa, a nostra
volta, partecipi del suo dramma:

« È responsabilità dell'architetto il
trasformare una visione in sostan-
za. Ed il suo destino si potrà com-
piere soltanto se vivrà fedele a
quegli ideali dai quali partì e sui
quali poggia la sua spirituale cer-
tezza ».

Mario F. Roggero

Impiego razionale delle leghe dure negli utensili da taglio
Vengono messe in particolare rilievo alcune tra le principali caratteristiche delle leghe dure, nonchè i
fattori determinanti da osservare per ottenere un loro razionale impiego. Sono inoltre illustrati due nuovi
tipi di utensili: uno per tornio a copiare con barretta integrale in metallo duro ed una fresa a lame inte-

grali fissate meccanicamente al nucleo.

del metallo duro si deve evitare di lavorare con sol-
lecitazione o forze di taglio che provocano flessioni
o siano discontinue.

Inoltre , premesso che il lavoro di taglio si tra-
sforma tutto in calore e che lo stesso si distribuisce
sul pezzo lavorato, sui trucioli e sul filo tagliente
dell 'utensile che viene portato a temperature assai
elevate, la forte resistenza al calore del metallo duro
ne permetterà l ' impiego dove l 'acciaio rapido risul-
terebbe bruciato. Il diagramma (fig. 1) pone in evi-
denza tale caratteristica.

Tenendo presente tali proprietà essenziali sarà
inoltre necessario procedere ad una accurata scelta
del t ipo e del grado del metallo duro.

Questa scelta non è sempre facile da eseguirsi in
specie quando tutt i i termini indispensabili alla so-
luzione del problema non sono chiaramente definiti.

In questo caso sarà allora necessario procedere
per tentativi, orientati dalle capacità del Tecnico
specializzato che in basse alla esperienza acquisita
nella risoluzione di problemi analoghi, potrà con
maggior sicurezza dettare i dati per una rapida defi-
nizione.

Come esempio r iport iamo un diagramma orien-
tativo che abbiamo creduto elaborare per facilitare
tale ricerca (fig. 2).

Ammettendo come noti i vari t ipi di placchette
prodotte dalle diverse Case (S1 - S2 ecc.) ed il loro
impiego specifico e tenendo conto a priori del ge-
nere di lavoro (tagli continui, interrot t i , sgrossatura
o finitura ecc.) e le condizioni della macchina ope-
ratrice, assunti come variabili la Velocità di taglio
e l 'Avanzamento per giro si sono venute a determi-
nare delle fasce nelle quali può essere scelta la lega
più idonea.
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Si intende che tale diagramma è necessario sia
elaborato per ogni tipo di materiale da lavorare.

Come esempio abbiamo riportato un diagramma
per operazione di tornitura su acciaio R = 60 ÷80
K g / m m q .

È interessante soffermare l 'attenzione sulle zone
di interferenza che il diagramma rivela: qualora
una determinata combinazione di velocità di taglio
ed avanzamento per giro cadesse entro queste zone
si verificilerebbe il caso dubbio che consigliamo sen-
z'altro di risolvere, scegliendo il grado di lega più
tenace che offrirà un margine di sicurezza di fronte
alla rottura della placchetta.

È noto che una maggiore durezza e quindi una
elevata resistenza alle forti velocità di taglio è ac-
compagnata da una maggiore fragilità. Una mag-
giore tenacità invece è ottenuta a scapito della resi-
stenza al l 'usura. Nella tabella n .ro 1 si riassumono
tali caratteristiche e la stessa può essere di orienta-
mento nella scelta della lega.

Merita un piccolo cenno un nuovo t ipo di lega
che ha trovato impiego in questi ul t imi anni . Tale

t ipo siglato S4 è part icolarmente adatto alle basse
velocità di taglio, forti avanzamenti , per lavora-
zioni ad ur to o su macchine poco stabili o soggette
a vibrazioni. Si è dimostrato part icolarmente idoneo
a sostituire in molti casi gli utensili in acciaio ra-
pido o in leghe fuse. Infatti possiede una elevata
tenacità rispetto ai tipi S2 - S3 e una durezza an-
cora molto elevata rispetto a quella dell 'acciaio ra-
pido (HRc 7 0 ÷ 7 2 ) : può quindi essere vantaggiosa-
mente impiegato alle condizioni di lavoro, t roppo
basse per consentire l ' impiego del t ipo S3 e t roppo
alte per l 'acciaio rapido (fig. 4).

La macchina.

Premesso che una macchina per le lavorazioni
con utensili in metallo duro deve avere tra le sue
caratteristiche alta rigidezza e solidità, è indispen-
sabile poter controllare, in casi incerti , quale è la
potenza assorbita in una determinata lavorazione e
quindi definire se la stessa è idonea per l ' impiego.

Nel caso in cui si esegua una operazione di tor-

Tabella 1.
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Il razionale impiego del metallo duro come uten-
sile da taglio è legato a numerosi fattori che devono
tutti essere scrupolosamente osservati allo scopo di
evitare un risultato negativo.

In questa trattazione non ci siamo prefissati di
r iprendere una analisi approfondita di tali molte-
plici fattori, ma unicamente abbiamo creduto op-
por tuno di raccogliere alcuni dati part icolarmente
caratteristici che ci sono stati dettati nel corso della
vita pratica d'officina, non trascurando di portare
anche a conoscenza nuovi tipi di utensili il cui im-
piego si è dimostrato di grande uti l i tà e convenienza
economica.

Particolarità sulle leghe dure e scelta del grado di
lega.

La durezza e l 'elevata resistenza al l 'usura risul-
tano essere le peculiari caratteristiche delle leghe
dure .

La durezza è accompagnata da una elevata fragi-
lità ed è in relazione a tale fatto che nel l ' impiego

Fig. 1 - Diagramma comparativo di resistenza alla temperatura delle
leghe dure in rapporto agli acciai da utensili.
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Fig. 2 - Diagramma indicativo dei settori d'utilizzazione dei differenti tipi di leghe per acciaio (60÷80 kg/mmq.) nelle operazioni di tornitura.
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